Come comunicare oggi il Kerygma

Ivan Maffeis – Matera, 18 luglio 2010

“Quando mieterai la messe della vostra terra – prescrive il libro del Levitico - non mieterai fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero”
.

Costoro erano ammessi a seguire i mietitori per raccogliere quello che cadeva o che veniva lasciato dal primo passaggio. Così Rut, si legge nel libro che porta il suo nome, “andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori… e a raccogliere tra i covoni dietro ai mietitori”
.

Venuto per ultimo, sono anch’io “come uno che racimola dietro i vendemmiatori”
, tra campi e vigne già spogliate da quanti mi hanno preceduto con le loro riflessioni e le loro suggestioni; vengo alla ricerca di una spiga rimasta, di un resto di saggezza, di un grappolo con il quale contribuire insieme con voi a riempire il tino di questi giorni di formazione e di fraternità
.

*
*
*
Già il titolo di questo incontro – “Come comunicare oggi il kerygma” – suppone la necessità di un nuovo linguaggio della fede per questo tempo, che manifesta una sorta di estraneità al vocabolario ecclesiale, quasi che per molti rappresentasse ormai una sorta di lingua straniera. Anche per tanti credenti, del resto, che significato hanno assunto parole come peccato, grazia, paradiso, risurrezione, mistero pasquale…?
Scrive il teologo Elmar Salmann in un saggio di recente pubblicazione: “Probabilmente nella maggioranza di noi è sorta una situazione a metà. Abbiamo ancora molte tracce dell’antico gesto liturgico, dell’antica esperienza del Cristianesimo e della religione (…), ma non sappiamo come tutto questo possa diventare moneta spicciola e venir rappresentato”
.
Nella Rete
Il tema del nostro incontro ci porta innanzitutto a soffermarci sul contesto in cui ci muoviamo: cosa caratterizza quest’oggi? Che impegno esige quanto a trasmissione della fede alle nuove generazioni? Soprattutto, attraverso quali modalità è possibile riproporre in maniera significativa quell’annuncio che agli occhi del mondo rimane “scandalo e stoltezza”?

Per tentare di rispondere è giocoforza gettare uno sguardo sulla cultura in cui viviamo; cultura qui intesa – al di là delle sue manifestazioni – come l’aria che respiriamo, che ci educa, che contribuisce a plasmare la nostra visione delle cose, i contenuti ed i valori che esprimiamo nei nostri stili di vita.

E’ una cultura fortemente segnata dal cambiamento repentino che, a livello di comunicazione, caratterizza gli ultimi decenni. A casa mia non c’era la televisione: la sera andavo a Messa con i miei fratelli, perché la nonna ci lasciasse poi vedere Carosello. Non era Rai Uno: era semplicemente la televisione, dove l’unica alternativa era la possibilità di spegnerla, alzandosi ed usando lo stesso interruttore che serviva per accenderla e per regolare il volume. Tutto questo avveniva ancora alla metà degli anni Settanta. Sono quindi arrivati altri canali ed altre emittenti; l’introduzione del telecomando ha trasformato il telespettatore in una sorta di regista: con quella centralina di regia tra le mani ha iniziato a costruirsi il suo film, il suo Tg, il suo palinsesto…

“La radio ha impiegato 38 anni a raggiungere la soglia dei 50 milioni di ascoltatori. Alla tv ne sono stati necessari 13. Internet ha toccato quota 50 milioni di utenti in soli 4 anni… In meno di 9 mesi di vita Facebook ha collezionato 100 milioni di iscritti…”
.

Le tecnologie digitali oggi disegnano l’ambiente ordinario della vita di ciascuno - dei nostri ragazzi, in particolare - una vita che parla un linguaggio veloce, contratto (i 140 caratteri del cinguettio di Twitter…) e ludico, emotivamente coinvolgente.

Nella Rete la classica distinzione tra emittente e ricevente si assottiglia, fino a confondersi; l’utente, nel tempo della interattività, non solo è il fruitore che sceglie il percorso della navigazione, ma diventa coautore della comunicazione. Rispetto alla tv unidirezionale, il web offre, infatti, la possibilità di una forma di partecipazione assolutamente inedita; consente di entrare in contatto, di dire la propria, di postare con facilità un video girato con il telefonino…
In questa cultura,
- cambia il rapporto con le fonti: pensiamo alla difficoltà della generazione di ieri di reperire notizie (condizione che fa la fortuna del mercante di ogni tempo): nell’attuale diluvio informatico il problema diventa quello di saper decodificare e, più ancora, ricostruire i contesti, risalirne il filo, coglierne il significato;
- cambia il modo di intendere l’autorità: il contesto di ieri riconosceva ad ogni livello – i genitori, il parroco, il maestro… - un senso di autorità, secondo una gerarchia che parlava una lingua comune. La Rete permette, invece, l’accesso diretto alle informazioni, a prescindere da ogni forma di mediazione visibile e quindi da ogni tradizione familiare, sociale o ecclesiale. In questa comunicazione circolare e decentrata, l’autorità non scompare, beninteso; semplicemente è più occulta…

- cambia il modo di intendere lo spazio, che non è più mappabile in modo preciso, non ha più una consistenza territoriale; in un certo senso, è smaterializzato. Nel mondo globalizzato i confini degli Stati: a fronte delle manifestazioni della società civile iraniana contro un regime totalitario e repressivo, l'Agenzia per le Telecomunicazioni ha provveduto ad oscurare il servizio di posta elettronica di Google, la polizia ha confiscato le parabole del satellite dai tetti delle case, i miliziani hanno sequestrato cellulari: la censura è stata però vinta dalle notizie che viaggiano sui blog, dai messaggi portati sulle ali di Twitter, dalle immagini postate in Facebook e dai video che circolano su YouTube;
- cambia il modo di intendere il tempo: noi siamo stati educati ad una regola, ad una disciplina del tempo, ad una sua ascesi, a fare una cosa per volta, secondo una scala di priorità; i nostri ragazzi, invece, trovano naturale svolgere più compiti simultaneamente (multitasking work), cittadini di una piattaforma culturale multimediale ed interattiva nella quale vivono e si rapportano;
- sono proprio le relazioni ad essere profondamente cambiate dalla Rete, che è anche e soprattutto spazio che dilata la prossimità, consentendo di sentirsi sempre connessi. La ricerca, curata dall’Università Cattolica e presentata a Roma lo scorso aprile nel contesto del Convegno nazionale promosso dalla Conferenza Episcopale Italiana, “Testimoni digitali”, ha evidenziato che per i ragazzi le attività – tanto nell’on quanto nell’off – hanno tutte una forte componente sociale; i media contribuiscono in maniera decisiva alla gestione di una complessità crescente e al mantenimento delle relazioni in un regime di molteplici attività e di frenetiche sovrapposizioni. La frequentazione della Rete permette di mantenere il contatto tra on ed off, che non vengono avvertiti come due mondi paralleli, alternativi o in relazione problematica, ma come due livelli di un’esperienza unitaria. In altre parole, per i giovani la Rete non è un surrogato; essi non avvertono la contrapposizione che facciamo noi adulti tra virtuale e reale, ma vivono, piuttosto, la continuità tra le due dimensioni: se una relazione fosse soltanto on sarebbe disincarnata e potrebbe divenire patologica; non sfruttare la possibilità di prossimità, di condivisione e di cura offerta dall’online significherebbe però un impoverimento delle relazioni.

In sintesi, per le nuove generazioni lo scenario della comunicazione, più che essere costituito da una serie di strumenti, è un ambiente culturale, una risorsa, che sviluppa un modo di conoscere e di pensare, di informarsi, di comunicare, di gestire gli stessi rapporti; un modo per vivere inclusi, per sentirsi meno soli; un luogo in cui ci si racconta con facilità; uno spazio per la manutenzione delle relazioni.

La Chiesa non confonde questo nuovo mondo con la Terra Promessa: sa che, oltre l’istmo, c’è altro mare, come sa che negli orizzonti aperti dalla Rete è più facile anche smarrirsi: tanti sono, infatti, “i pericoli di omologazione e di controllo, di relativismo intellettuale e morale, già ben riconoscibili nella flessione dello spirito critico, nella verità ridotta al gioco delle opinioni, nelle molteplici forme di degrado e di umiliazione dell’intimità della persona”
.

La prospettiva rimane, piuttosto, quella tracciata dal Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, mons. Mariano Crociata: “Questo continente digitale lo sentiamo profondamente nostro, pur con quella riserva escatologica che – mentre partecipiamo a tutto come cittadini – ci fa da tutto distaccati come stranieri: così ci descrive la lettera A Diogneto. Vorremmo abitare questa patria straniera con quello sguardo assolutamente originale sulla realtà, che è lo sguardo della fede”
.
La sfida della Chiesa non è, quindi, quella di usare bene la Rete, ma di vivere bene al tempo della Rete, affrontando anche in questo contesto la responsabilità educativa.

Una cultura affrancata
I “nativi digitali”, quelli che sono nati e cresciuti naturalmente e costantemente connessi, appartengono a quella che un recente libro chiama “La prima generazione incredula”
, una generazione che – quanto a formazione religiosa – non possiede più un vocabolario condiviso: il collasso del supporto familiare e degli ancoraggi tradizionali che vedevano l’interazione famiglia-scuola-parrocchia fa sì che la fede cristiana non sia più assimilata come parte dell’ambiente culturale e di un ethos condiviso.

E’ “una generazione che non si pone contro Dio o contro la Chiesa – scrive l’autore – ma una generazione che sta imparando a vivere senza Dio e senza la Chiesa”
.
Ci si misura più raramente con l’ateismo rancoroso di ieri, ma nell’immaginario di molti la religione appare come qualcosa di vetusto, noioso, lontano: una posizione che, più che intellettuale, è di tipo esistenziale.

Cosa significa in un tale contesto proporre l’esperienza cristiana come novità che ridona spessore alla vita? Innanzitutto, come evitare tanto la deriva del cinismo – che minaccia noi stessi, prima ancora che la nostra azione pastorale – quanto quella dell’intolleranza, fatta di risentimento, d’angoscia, di lagnanza, d’aggressività, di senso di difesa a fronte degli attacchi del mondo?
Benedetto XVI sottolinea l’importanza che i credenti abbiano a cuore anche le persone che si ritengono agnostiche o atee: “Quando parliamo di una nuova evangelizzazione, queste persone forse si spaventano. Non vogliono vedere se stesse come oggetto di missione, né rinunciare alla loro libertà di pensiero e di volontà. Come primo passo dell’evangelizzazione dobbiamo cercare di tenere desta la ricerca di Dio; dobbiamo preoccuparci che l’uomo non accantoni la questione su Dio come questione essenziale della sua esistenza. Preoccuparci perché egli accetti tale questione e la nostalgia che in essa si nasconde”
.

E’ a partire da questa tensione missionaria che il Papa propone un’immagine suggestiva, che attende di essere tradotta in prassi pastorale: “Io penso che la Chiesa dovrebbe anche oggi aprire una sorta di “cortile dei gentili” dove gli uomini possano in una qualche maniera agganciarsi a Dio, senza conoscerlo e prima che abbiano trovato l’accesso al suo mistero, al cui servizio sta la vita interna della Chiesa. Al dialogo con le religioni deve oggi aggiungersi soprattutto il dialogo con coloro per i quali la religione è una cosa estranea, ai quali Dio è sconosciuto e che, tuttavia, non vorrebbero rimanere semplicemente senza Dio, ma avvicinarlo almeno come Sconosciuto”
.
Internet sembrerebbe essere il luogo di tutte le risposte; risposte a portata di mano: per averle basta digitare sul sito di un motore di ricerca. In realtà, ci si accorge che si tratta di risposte non univoche, di un insieme di link, che rinviano a migliaia di pagine, di testi, immagini, video… Forse, anche per questo, un primo prezioso servizio che la Chiesa può fare è quello di cercare di educare al “coraggio di porsi domande radicali, senza sentirle asfissianti o angoscianti, come invece molta cultura del Novecento ci ha fatto credere o almeno sospettare”. E quali sono queste domande? “La questione di come stare al mondo, la questione di cosa si vuole veramente da questa vita”; “Che cosa mi può far felice?”
. Sono domande che sfuggono alla logica del motore di ricerca; sono domande che abitano anche il cuore dei nostri contemporanei e che, specialmente in determinati momenti della vita, s’impongono in maniera non accademica.
La strada diventa quella di accostare le persone con attenzione cordiale; richiede di prendere sul serio le loro situazioni – spesso sofferte e compromesse – come i loro desideri, forse confusi, ma sinceri; richiede disponibilità all’incontro, all’ascolto, alla comprensione, alla pazienza. Si tratta, con tutto ciò, di non svuotare il Kerigma, ossia di non fermarsi eternamente sulla soglia, quasi si cercasse soltanto di offrire un benessere individuale (la fede come terapia) o un generoso umanesimo.
Per questo nella cultura della comunicazione l’impegno a coltivare una nuova alfabetizzazione va portato avanti di pari passo con la consapevolezza di come, accanto allo sviluppo  di una vicinanza empatica alle tecnologie digitali, sia necessario essere presenti in questo ambiente con modalità che non disperdano l’eccedenza rappresentata dal Vangelo: “Più che la mano dell’operatore dei media – richiama il Papa - il Presbitero nell’impatto con il mondo digitale deve far trasparire il suo cuore di consacrato, per dare un’anima non solo al proprio impegno pastorale, ma anche all’ininterrotto flusso comunicativo della Rete”
.

Il compito diventa quello di “operare nei media per spianare la strada a nuovi incontri, assicurando sempre la qualità del contatto umano e l’attenzione alle persone e ai loro veri bisogni spirituali”. Il modello al quale tendere non è quindi quello di una Chiesa tecnologica: semplicemente, si sta anche nella Rete per evitare di “precludersi alcuna strada” pur di raggiungere gli uomini che vivono questo tempo «digitale» ed offrire loro “i segni necessari per riconoscere il Signore”
.
Condizione previa rimane la credibilità del comunicatore: “La nostra testimonianza sarebbe insopportabilmente povera, se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto”; del resto, “sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalista e di una religiosità superficiale”
.
Se parla il testimone

La parola chiave per aiutare a passare dalla connessione a quella comunione che vive di relazioni autentiche, è dunque «testimonianza».

Il testimone,

- frequenta le fonti, la Tradizione e la cultura cristiana per coltivare l’esercizio del pensare e rinnovare, nel passare degli anni, le proprie convinzioni;

- è voce che si fa riconoscere anche fra mille, per la capacità di rendere visibile la speranza, mostrando la possibilità di vivere riconciliati e “leggeri” (rispetto alla seriosità del mondo)
; di qui anche la riscoperta del linguaggio della poesia, dell’arte, della musica, della domenica, segni di risurrezione, riflessi di quel Kerygma che dona sapienza alla vita;

- in un contesto fortemente eroticizzato – complice anche la tecnologia digitale - e attraversato dal culto spesso maniacale del corpo, sa parlare della persona e della sua vita affettiva e sessuale, rispettandone sempre la dignità, difendendola e promuovendola;
- ricentra in Dio l’insieme delle relazioni: si mette in gioco nella relazione, accetta di esporsi, abbraccia uno stile di vita evangelico, che incuriosisce ed attrae, lontano dalla denuncia contro la quale il priore di Bose mette in guardia soprattutto i sacerdoti: “Si ha a volte la sensazione che il ministero vissuto come funzione diventi un paravento per evitare di misurarsi con valori che in verità sono determinanti nella rete delle relazioni interpersonali e sociali”
;

- sa accostare, con un lavoro di mediazione, alla Parola di Dio, perché – al di là dell’approfondimento culturale - sia “luogo” che continuamente provoca domande e apertura di senso sulle questioni di fondo dell’esistenza umana, luogo in cui coltivare un rapporto personale con Cristo, fino a farne il criterio di discernimento delle decisioni personali;
- è capace di “sentire con la Chiesa”, imparando – come dicevano i Padri – l’esercizio della libertà sulle questioni secondarie e quello dell’unità sulle poche veramente essenziali. Punta ad avvicinare ad un’esperienza di Chiesa (esperienza ancora più importante dopo gli effetti legati alla scoperta degli abusi sessuali di cui si sono resi responsabili uomini di Chiesa); ad un Magistero che è continuazione della Parola nella storia.

*
*
*
Gli Atti degli Apostoli raccontano che Paolo, giunto ad Atene, “si infiammava di sdegno nel vedere come la città era piena di idoli” (At 17, 16). Sulla piazza della città, però, l’Apostolo si rivela capace di uscire da questo atteggiamento indignato; dimostra, anzi, di saper raccogliere i germi della poesia pagana, fino a riconoscere gli stessi ateniesi come “religiosissimi”, quasi che la loro cultura altro non fosse che una vera e propria preparazione all’annuncio del Vangelo. Una semplice captatio benevolentiae o non piuttosto un processo spirituale di maturazione e di discernimento con il quale accostare l’uomo di ogni tempo?
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